Case Atc agli immigrati, la Regione cambia le regole

Gli attuali criteri per le assegnazioni penalizzano gli italiani

Beppe Minello La Stampa 9-2-17

Nel 2015 quasi la metà delle circa 500 case popolari che si liberano ogni anno sono andate a immigrati stranieri. Ma la percentuale di cittadini non nati in Italia rispetto al resto dei torinesi si aggira attorno al 17%. Uno squilibrio determinato da un fatto ovvio: gli stranieri sono più poveri degli italiani e schizzano in testa alla graduatoria - la «classifica della sfiga» la definiscono i buontemponi a tutti i costi - delle 13 mila, sì avete letto bene, famiglie che attendono una delle 30 mila case popolari gestite dall’Atc.
La riforma della legge 
Ma scendere di posizione nella triste classifica non significa, è evidente, essere diventati più ricchi. Anzi. È che è cambiato il mondo ma non le regole che determinano il punteggio per avere un tetto pubblico. Le famiglie straniere sono più numerose (3 punti), più malmesse economicamente (5 punti) vivono in case scadenti (4 punti). Non è che le famiglie italiane stiano molto meglio, ma ragionando sui grandi numeri, i loro problemi sono principalmente la vecchiaia, la solitudine, l’avere un disabile in famiglia. Situazioni che danno punti pure loro, ma meno.
La commissione Urbanistica della Regione, riunitasi ieri e presieduta da Nadia Conticelli (Pd), è al lavoro con l’assessore Ferrari per riformare la legge che regolamenta l’edilizia popolare. È il primo passo è proprio la riforma del regolamento: «Fra 15 giorni Ferrari formulerà una proposta» annuncia Conticelli. 
L’allarme di Fassino
Il problema era emerso prepotente durante la campagna elettorale: «Bisogna ragionare sulle regole di assegnazione delle case popolari agli stranieri...» disse, più o meno, un Piero Fassino impegnato nella battaglia con Chiara Appendino. Battaglia che, evidentemente, Fassino temeva di perdere, nonostante le dichiarazioni ufficiali, tanto da spingerlo a considerazioni inusuali per un politico esperto e prudente come lui. Perché anche solo sollevare il problema case popolari-immigrati prestava e presta il fianco ad accuse più o meno velate di razzismo. Ma Fassino, che mai come in quelle settimane si era immerso nei quartieri e nei mercati più popolari della città, aveva capito che tra lavoro mancante e la presunta «invasione» straniera si giocava la poltrona di sindaco.
Marcello Mazzù, per anni sindaco di Grugliasco e medico di base di professione, il problema lo vive sulla sua pelle tutti i giorni. Da presidente dell’Atc è impegnato in un’operazione immane: trovare più case (e dei 1500 alloggi vuoti che c’erano al suo arrivo è già riuscito a recuperarne un migliaio) e far quadrare i conti. Impresa sempre più difficile, perchè più gente con redditi minimi o inesistenti accogli e meno affitti incassi: da una media di 90 euro ad alloggio si è già scesi a 63 euro. «Colpa» di italiani e stranieri, sia chiaro, ma tutto si tiene.
Arrivano i profughi
Per Mazzù è un errore utilizzare le case popolari come unica forma di welfare: «Se una famiglia è allo stremo - dice - non è dandogli un tetto che risolvi i suoi problemi: li risolvi o li attenui con misure di sostegno, di welfare appunto». Invece, con il fatto che dal 2010 gli stranieri non devono più dimostrare di avere un lavoro continuativo da almeno tre anni (ma devono comunque essere in regola con il permesso di soggiorno e quindi avere una qualche attività lavorativa) ma solo la residenza, presto le case popolari potrebbero riempirsi di rifugiati (2 punti) che nel frattempo stano maturando il periodo di residenza. In un mondo perfetto a tutti dovrebbero essere garantiti tutti i diritti. Ma il mondo non è perfetto e le tensioni di oggi, con le leggi e regole di oggi, sono destinate ad aumentare. Affrontare il problema non è razzismo. 
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